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Nel gennaio 2025 abbiamo proposto a formatori e insegnanti di oppi una 
breve esperienza formativa (due incontri di 3 ore ciascuno) dedicata alle ca-
ratteristiche e ai principi d’uso dell’intelligenza artificiale. In questo articolo 
offriamo una riflessione sugli elementi che, a nostro avviso, andrebbero consi-
derati e integrati nei percorsi formativi sull’intelligenza artificiale, in particolare 
quando rivolti a un pubblico adulto. Esamineremo le scelte metodologiche 
e contenutistiche adottate nel corso, mettendole in relazione con i risultati 
emersi dai questionari di customer satisfaction compilati dai partecipanti al 
termine del percorso.

Un’innovazione che corre molto in fretta...
La prima specificità di cui tenere conto riguarda l’effervescenza del 

contesto dell’intelligenza artificiale (nel seguito ia) sia relativamente al 
numero dei chatbot a disposizione degli utenti (a titolo di esempio dirom-
pente è stato l’avvento di DeepSeek che, a causa del costo particolarmente 
contenuto per la sua progettazione, il suo addestramento, oltre che per 
l’Hardware non di ultima generazione utilizzato, ha creato forti tensioni 
nel mercato e ottenuto in pochissimo tempo dal suo lancio un enorme 
successo come numero di utenti), sia relativamente al quadro regolativo 
nazionale e internazionale, sia infine per gli approfondimenti sulle possibili 
conseguenze economiche, sociali, filosofiche ecc. legate allo sviluppo e 
diffusione sempre più pervasiva dell’ia. 

Di tali caratteristiche è necessario tenere conto nell’attuazione dei per-
corsi formativi che, seppure preventivamente progettati, nella fase attuativa 
vanno svolti come percorsi formativi in progress. Infatti la predisposizione 
dei materiali da utilizzare nelle due lezioni in oppi ci hanno visti impegnati, 
anche a ridosso delle lezioni stesse, in ricorrenti modifiche e integrazioni dei 
materiali sia teorici che esercitativi utilizzati in aula durante le attività.
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Percorsi formativi personalizzati  
e in progress

L’infografica in Figura 1 evidenzia la necessità 
di adeguare costantemente i contenuti trattati 
sia all’evolvere della tecnologia e delle realizza-
zioni con ia, come alle posizioni emergenti nella 
società, siano esse politiche, giuridiche, accade-
miche, sindacali, ecc. 

In particolare si sono avuti numerosi dibattiti 
a livello giuridico su che posizione la politica e 
il sindacato debbano assumere circa la diffusio-
ne di ia (supportarla, ostacolarla, normarne le 
modalità operative, ecc), ci si pone ad esempio 
il problema se le immagini prodotte da ia siano 
tutelate dal diritto d’autore oppure in quanto non prodotte da esseri umani 
siano libere da vincoli; ci si interroga sull’effetto dell’utilizzo di ia da parte degli 
studenti per comprendere se favorisca un apprendimento ampio o al contrario 
riduca le capacità di riflessione su quanto studiato.

Questa sicuramente è una specificità caratterizzante le proposte formative 
legate all’attuale innovazione. Nel passato i formatori insegnavano quello che 
nel tempo stavano imparando1. Con l’ia l’immediatezza è fondamentale quindi 
essi devono, a nostro parere, insegnare quello che stanno imparando “minuto 
per minuto” restando costantemente ancorati all’innovazione che avanza e 
alle conseguenze che porta con sé.2 Ciò comporta la necessità di revisione 
e aggiornamento costante ex ante e in itinere di quanto proposto nei corsi.

Nell’infografica si evidenzia anche, accanto all’urgenza dell’aggiornamento 
costante dei materiali proposti nel corso, l’impegno a tararlo sui bisogni forma-
tivi espressi dall’utenza. Il focus principale in tale senso era proporre materiali 
teorici, anche problematizzanti, ed esercitazioni che ne consentissero il riuso 
nella didattica a scuola.

Metodologie didattiche
Nel percorso formativo abbiamo alternato presentazioni multimediali di 

contenuti teorici, attività esercitative individuali e proposizione di domande e 
spunti per attivare discussioni socializzate con i partecipanti.

1 “Al m.i.t. insegniamo quello che stiamo imparando”: dall’intervento di Joseph Weizenbaum al convegno 
sul futuro della scienza e dell’informatica svoltosi a Milano presso la Facoltà di Fisica, al momento della nascita 
dell’Istituto di Cibernetica (oggi Dipartimento di Scienze dell’Informazione) nel 1977. Joseph Weizenbaum 
(1923-2008) fu uno dei pionieri dell’intelligenza artificiale, con la creazione di uno dei primi programmi interat-
tivi, Eliza, nel 1966.

2 “La rapidità con cui la tecnologia evolve impone all’educazione non solo di adattarsi, ma di diventare 
essa stessa un processo continuo di innovazione.” Veletsianos G., Learning in an age of rapid technological 
innovation, “Educational Technology”, 2020, 60 (4), pp. 24–30. George Veletsianos è Professor of Learning 
Technologies al College of Education and Human Development dell’Università del Minnesota.
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Fig. 1 – Gli elementi metodologici dei 
corsi svolti
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Come già ricordato, il principale obiettivo formativo del corso oppi era 
quello di proporre attività didattiche riutilizzabili dai docenti a scuola. Ciò è 
valso per i contenuti teorici dove uno spazio particolare è stato dedicato a 
una spiegazione semplice, ma non semplicistica del funzionamento dell’IA che 
potesse essere riproposta in classe agli studenti. Non si è tralasciato di trattare 
i deepfake3, il loro possibile smascheramento e la tematica relativa all’onestà 
intellettuale a scuola, in Università4 e nella stesura di saggi e articoli ovvero: 
“Come trattare compiti svolti con il supporto di ia?” A riguardo si è considerato 
quanto previsto dalla normativa europea relativamente alla necessità di tra-
sparenza del modus operandi dell’ia nel trattamento dei testi che analizza. Il 
“velo algoritmico”, viene utilizzato come metafora dell’opacità che caratterizza 
i sistemi di decisione automatizzata. Come previsto dall’ai Act 5 europeo le ia 
dovrebbero integrare standard procedurali che possano garantire la conosci-
bilità degli algoritmi utilizzati. L’enfasi è quindi sulla trasparenza, che in questo 
contesto non è solo un principio tecnico, ma anche etico e politico. Progettare 
un algoritmo “dietro il velo” non deve giustificare l’opacità, ma al contrario 
richiede che le logiche decisionali siano accessibili, spiegabili e verificabili da 
chi le subisce o le utilizza.

Le problematiche che accompagnano l’ia sono state oggetto di specifiche 
riflessioni con i presenti a partire da spunti e domande aperte proposte du-
rante le presentazioni. Alcuni partecipanti hanno segnalato che non avevano 
considerato l’opportunità di “essere aiutati dall’ia” nell’utilizzo dei software. 
C’è stato anche chi ha detto di avere compreso con il corso che la cosa più 
importante nell’interazione con l’ia è impostare bene il prompt, cioè è dalla 
qualità della domanda che dipende l’esito ottenuto.

Vista la partecipazione al corso, accanto a insegnanti in servizio, an-
che di formatori oppi, abbiamo proposto inoltre un compito ad hoc per loro: 
nello specifico, un’esercitazione in cui utilizzare Excel con il supporto dell’ia 
finalizzata alla produzione di evidenze infografiche relative agli esiti di un 
sondaggio sull’utilizzo dell’intelligenza artificiale rivolto a studenti della scuo-
la secondaria, effettuato su iniziativa oppi nei mesi precedenti. Per questo 
abbiamo acquisito il foglio Excel dove erano raccolti i risultati del sondaggio 
e predisposto un’esercitazione mirata6. Tale attività aveva lo scopo di favorire 

3 Il deepfake (parola coniata nel 2017) è una tecnica per la sintesi dell’immagine umana fondata sull’intel-
ligenza artificiale, usata per combinare e sovrapporre immagini e video, preesistenti e recuperabili in rete, su 
altri video o immagini originali. Purtroppo questa tecnica è stata spesso utilizzata per creare notizie infondate, 
truffe, falsi video pornografici, per compiere atti di cyberbullismo o altri crimini informatici di vario genere.

4 Si possono leggere in proposito Coldwell S., ‘I received a first but it felt tainted and undeserved’: insi-
de the university AI cheating crisis, “The Guardian”, 15 dicembre 2024, https://www.theguardian.com/
technology/2024/dec/15/all; Maurizio C., Esame annullato causa ai: il problema è un vuoto normativo, in 
Agenda digitale, 5 febbraio 2025, in agendadigitale.eu/scuola-digitale/.

5 Regolamento (UE) 2024/1689 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 13 giugno 2024 che stabili-
sce norme armonizzate sull’intelligenza artificiale, in eur-lex.europa.eu/eli/reg/2024.

6 Castagna M., L’analisi delle esigenze: dal fabbisogno all’intervento formativo, FrancoAngeli, Milano, 
2010, p. 83.
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l’interpretazione dei dati emersi, in vista della pubblicazione degli esiti della 
ricerca in questo numero della rivista7.

Attività di supervisione
La progettazione e la revisione e integrazione in progress del corso è 

avvenuta con il supporto costante di Monica Constantin che ha seguito le 
attività fornendo regolari feedback da “amico critico”8. La prima osservazione 
ha riguardato l’importanza di porsi di fronte all’innovazione generata da ia in 
modalità open minded, cioè aperti ad ascoltare ed imparare9. 

La velocità dell’innovazione avrebbe potuto comportare un significativo 
divario di conoscenza ed approfondimento della tematica tra formatore e 
partecipanti al corso. Ciò implicava che nella supervisione emergesse la ne-
cessità di affrontare gli argomenti in modo correlato a quanto i partecipanti 
al corso potessero recepire viste le loro conoscenze pregresse. Per questo in 
fase di ultima stesura, nei giorni precedenti gli incontri di formazione, tutte le 
esercitazioni sono state provate, semplificate e, se necessario, “ri-tarate” per 
renderle maggiormente efficaci.

Customer satisfaction: la valutazione del corso
A conclusione del breve corso ai partecipanti è stato chiesto di rispon-

dere a un questionario di valutazione. Per favorire l’espressione sincera delle 
valutazioni abbiamo ricordato la favola di Esopo Le due bisacce10. Abbiamo 
quindi specificato che non eravamo interessati a giudizi “politicamente cor-
retti”, ma a comprendere che difetti avesse il corso per poterlo migliorare. 
Eravamo cioè interessati a conoscere il contenuto “della bisaccia che por-
tavamo sulla schiena”.

Il primo dato su cui ci soffermiamo è relativo ai chatbot che i partecipanti 
conoscevano già prima del corso (Figura 2). La distribuzione evidenzia uno 
squilibrio a favore della generazione di testi e immagini. Minoritaria era la 
conoscenza di ia a supporto dell’interazione con i software più diffusi. Forse 
ciò potrebbe essere motivato dal fatto che l’ia è una tecnologia giovane e ne-
cessita di un lento apprendimento sociale affinché gli utenti facciano proprie 
le opportunità che offre, le “scoprano” e imparino a sfruttarle.

7 Cfr. il contributo di Costanza Menzinger in questo numero, pp. 96-104.
8 Castagna M., L’analisi delle esigenze: dal fabbisogno all’intervento formativo, cit., p. 123. Il “critical 

friend”, secondo la definizione data da John MacBeath, svolge il ruolo di un valutatore esterno e costruttivo, 
aiutando a migliorare il processo di apprendimento e i risultati finali, ad esempio ponendo domande stimolanti 
utili alla riflessione e alla metacognizione, sia del docente, sia del discente.

9 Il formatore, per poter progettare e svolgere il corso, ha dedicato circa sei mesi allo studio e all’intera-
zione con le diverse ia presentate nel corso.

10 La favola di Esopo: “Prometeo, dopo aver plasmato gli uomini, fece pendere da loro due bisacce, una 
di difetti altrui, l’altra invece di difetti propri. E quella dei difetti altrui la collocò davanti, quella invece dei difetti 
degli altri l’attaccò dietro. E per questo gli uomini non vedono i difetti che vengono da loro stessi, mentre ve-
dono assai perfettamente quelli altrui. Questo racconto si potrebbe usare per chi, essendo cieco nelle proprie 
situazioni si occupa delle cose che per nulla lo riguardano”, in poesialatina.it/_ns/Greek/tt2/Esopo229.
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Dal grafico riportato nella Figura 3 emerge che le presentazioni effettuate 
sono state valutate coerenti, relativamente ai temi trattati e ai materiali pro-
posti, in vista di un loro successivo riutilizzo a scuola da parte dei docenti 
partecipanti.

Quanto proposto nel corso è stato valutato positivamente da parte della 
maggioranza dei partecipanti, in alcuni casi anche appassionante. Solo un 
partecipante ha invece trovato che le lezioni fossero noiose (Figura 4).
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Fig. 2 – Esito alla domanda sugli strumenti noti ex-ante

Fig. 3 – Esito relativo alle spiegazioni in vista di un loro riuso
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Critiche e indicazioni per il miglioramento
Il grafico di Figura 5, accanto a risposte che indicano apprezzamento della 

proposta corsuale, evidenzia anche una “caduta di stile” relativamente alla 
qualità delle presentazioni elettroniche. Ben tre partecipanti si sono lamentati 
della qualità dei delle slide proposte: “avevano scritte con i caratteri troppo 
piccoli e perciò di difficile lettura”. Di tale segnalazione terremo conto nella 
rielaborazione dei materiali in vista dei prossimi corsi.
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Fig. 4 – Esito relativo alla qualità delle spiegazioni

Fig. 5 – Esito relativo alla qualità delle slide proposte nelle spiegazioni
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L’analisi delle risposte a domande aperte ha permesso ai partecipanti di 
esprimere con più libertà le proprie impressioni sul corso.

La prima domanda posta era: Qual è la cosa che hai trovato più POSITIVA 
del corso? 

Le risposte espresse, a nostro avviso, confermano la bontà delle scelte 
metodologiche effettuate:

•	 �Ricchezza di contenuti e stimoli - “La quantità di stimoli e la pos-
sibilità di approfondirli…”, “Numerosi e interessanti stimoli”, “Alcuni 
esempi”, “Panoramiche sulle ia”, “La visione a 360°”

•	 �Equilibrio tra teoria e pratica - “Il continuo alternarsi di spiegazioni 
ed esercitazioni”, “Il taglio dato al corso: non troppo teorico, ma nem-
meno troppo virato sulla semplice pratica d’uso”

•	 �Attività pratiche ed esercitazioni - “Esercitazioni”, “L’esercitazione 
per creare materiale da proporre a scuola”

•	 �Approfondimento e comprensione dell’ia - “La complessità con cui 
è stato presentato il mondo di ia”, “Aprire domande insieme sull’ia…”, 
“Ho iniziato a capire qualcosa”, “L’uso e il confronto di llm che non 
conoscevo”, “L’uso dell’ia per elaborare dati”

•	 �Utilità professionale - “Indicazioni per la professione di insegnante; 
l’indicazione di nuovi strumenti; la bibliografia”

•	 �Aspetti relazionali e comunicativi - “La capacità relazionale del 
formatore”

La seconda domanda che abbiamo posto era: Qual è la cosa che hai tro-
vato più NEGATIVA del corso?

Le risposte sono state:

Nessun aspetto negativo “Nessuna (4 risposte)”, “Niente di negativo”

Difficoltà legate a Excel

“L’esercitazione su Excel”, “La sovrapposizione delle 
difficoltà di Excel”, “Non riesco a imparare l’uso di Excel 
da sempre, quindi è stato un po’ frustrante…”, “Dava per 
scontato conoscenze che non avevo”

Aspetti organizzativi  
e di gestione

“Nel primo incontro una gestione eccessivamente libera, 
si sono perse un po’ le spiegazioni e ciascuno ha fatto in 
autonomia. Forse meglio più brevi e più confronto?”, “Le ore: 
poche!”, “Tempi limitati per la ricchezza degli spunti”

Problemi tecnici  
o di accessibilità

“Non sono riuscito a generare un’immagine. Forse mi ero dato 
un obiettivo troppo ambizioso”, “I caratteri di alcune slide troppo 
piccoli”

Dalle risposte evidenziate in grassetto, abbiamo tratto importanti indica-
zioni in vista di una riprogettazione del corso.

Anzitutto abbiamo compreso che è necessario, anche se il percorso for-
mativo è temporalmente breve, graduare con attenzione la difficoltà delle 
esercitazioni. A conferma sia delle osservazioni espresse alla fine della prima 
lezione da Monica Constantin, sia dalle risposte alla seconda domanda del 
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questionario di fine corso è emerso che l’esercitazione con Excel sul sondag-
gio oppi era eccessivamente complessa per molti partecipanti, nonostante il 
supporto fornito dall’ia nello svolgimento del compito. Alla difficoltà di operare 
con Excel, per alcuni partecipanti software quasi sconosciuto o generalmente 
pochissimo utilizzato, si è sommata la difficoltà di impostare correttamente il 
prompt e successivamente seguire le indicazioni di ia per svolgere corretta-
mente l’esercitazione.

La terza domanda che abbiamo posto era: Indica qui gli eventuali sugge-
rimenti per un miglioramento del corso.

Le risposte sono state:
•	 Una più rigida strutturazione temporale del primo incontro
•	 �Tempi più distesi, magari un paio di incontri in più eventualmente più 

brevi
•	 �Pensare di attivare attività/laboratori a piccoli gruppi per chi non è 

molto pratico come me
•	 �Esercitazioni più brevi e più numerose, per sperimentare di più (2 ri-

sposte)
•	 Continuare a proporre esempi
•	 �Possibile utilizzo dell’ia nell’insegnamento e dell’apprendimento delle 

discipline stem
•	 �L’esercizio con excel è troppo impegnativo. Viene voglia di consegnare 

tutti i dati
•	 �Non saprei non avendo una conoscenza approfondita del tema trat-

tato.

Anche le indicazioni emerse dalle risposte alla terza domanda sono risul-
tate molto utili in vista della riprogettazione del corso. 

Anzitutto nei prossimi corsi proporremo esercitazioni sia individuali, in tale 
caso offrendo il massimo supporto durante l’attività, che in piccoli gruppi, ciò 
a supporto dei partecipanti che segnalassero difficoltà operative.

Ci è spiaciuto che il suggerimento sull’opportunità di proporre l’utilizzo di ia 
nell’insegnamento e apprendimento delle discipline stem sia emerso solo nel 
questionario finale. Infatti, tra i materiali che avevamo predisposto in vista del 
corso in relazione alle discipline stem, oltre all’indicazione di inserire nei prompt 
la richiesta di eseguire puntualmente tutti i passaggi necessari per prevenire 
che il risultato contenesse risposte erronee, avevamo anche alcune proposte 
ad hoc che non abbiamo presentato per mancanza di tempo.
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